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Difesa della lira, rigorosa politica dei redditi, accettazione 
dei principi della concorrenza da parte delle imprese e la prossima 
legge finanziaria da centomila miliardi: le considerazioni finali 
dettano il programma al prossimo governo. L'alternativa è la «serie B» 

Il monito finale di Ciampi: «Sta in noi» 
Non c'è più tempo per rinvìi, e annuncia una grande manovra La sede centrale della Banca d'Italia, in basso Ciampi durante la relazione 

IL PUNTO 

VINCENZO 
VISCO 

Ora bisogna 
agire, ma non 
tutti i mezzi ' 
sono buoni 
• • La relazione del governatore Ciampi 6 stata quest'an
no particolarmente sobria. Un'aruillsi come sempre lucida, 
molto tecnica, ma anche scarsamente enfatica. Chi si aspet
ta un'esposizione drammatica, un perentono richiamo al
l'ordine, o addinttura un sostegno all'ipotesi «governo della 
Banca d'Italia» è sicuramente restato deluso. Al tempo stes
so il messaggio del governatore >> stato molto semplice e 
chiaro. Il risanamento finanziario e necessario ed indifferibi
le; il risanamento è possibile; il risanamento può essere an
cora realizzato senza lacrime e sangue e senza costi insoste
nibili per l'economia e per i ceti più deboli del paese. Esiste 
quindi ancora un sentiero, stretto ma percorribile, e tocca al
la politica, alle forze politiche, decidere finalmente di per
correrlo senza esitazioni finché siamo ancora in tempo. Con 
questo messaggio non è possibile non concordare. 

Cosi come sull'analisi della realtà italiana: esplosione di • 
delicit e debito, inflazione elevata per cause inteme, enorme 
spesa per interessi sul debito. E tutto questo si riflette sulle 
imprese più esposte. 11 risultato inevitabile di tale situazione 
e la perdita di posti di lavoro (licenziamenti e prepensiona
menti che si aggiungono alla cassa integrazione), la deloca
lizzazione produttiva all'estero, e in prospettiva la deindu
strializzazione e il declino del paeie. • , -, • 

Stando cosi le cose, la riduzione dell'inflazione dei tassi di 
interesse e 11 riequilibno del bilancio pubblico diventano 
una necessita indipendentemente da Maastricht e dall'Unio
ne europea; il mancato risanamento avrebbe infatti conse
guenze molto gravi per il paese, aprirebbe la via a una crisi 
Finanziaria molto seria, a una forte inflazione e ad una grave 
recessione. Allora si che le lacrime e sangue diventerebbero 
inevitabili. * ' """ -' -

Anche le dimensioni della manovra proposta appaiono 
quelle già individuate nei documenti del governo ombra; 
tuttavia l'esercizio econometrico presentato nella relazione 
- fatto del tutto inedito - solleva alcune perplessità sia per 
quanto riguarda l'entità dell'aggiustamento possibile nel 
1992, sia per la concentrazione della manovra eccessiva
mente su l'ipotesi di forte avanzo primario con una troppa li
mitata riduzione degli interessi, il tutto in presenza di un red
dito costante in termini reali. Esistono percorsi diversi che 
possono portare agli stessi risultati, e sarebbe pencoloso 
ignorarli. ,- •<>.•'-»< -> • - - • 

Analogamente un altro nlievo critico può essere sollevato 
in relazione alla scelta, in verità inusuale, di porre al centro 
della relazione soprattutto i problemi della finanza pubbli
ca, senza dare particolare rilievo alla questione strutturale 
che tanto spazio avevano ncevuto nelle relazioni preceden-
U: pochi cenni alle politiche industriali e al Mezzogiorno, 
mentre l'ipotesi di riforma fiscale avanzata lo scorso anno 
viene ridimensionata alla sola loto all'evasione e all'elusio-
ne. In altre parole,'politiche di emergenza sono necessarie 
ed inevitabili, ma il risanamento dell'economia italiana non 
può ridursi esclusivamente ad esse. • • - • 

Infine vi è un ultimo punto che avrei voluto vedere tratta
to, e riguarda gli effetti redistributivi delle politiche di risana
mento. Se le retribuzioni e le pensioni vengono mantenute 
costanti in termini reali per uno o due anni, e contempora
neamente si riduce fortemente l'inflazione, scendono i tassi 
d'interesse nominali reali, si realizza un valido decentra
mento fiscale, si riduce il peso dei contributi sociali, si razio
nalizza il sistema tributano, si attua una politica di recupero 
di efficienza in tutti I settori, si stimola la concorrenza, si rive
dono le norme sugli appalti pubblici, ecc., si potrebbe sco
prire che l'effetto redistributivo complessivo sarebbe «virtuo
so», e il risanamento diventerebbe un'opzione ovviamente 
preferibile al mantenimento dello status quo. Ma si sa, le 
scelte redlstributive sono per loro natura scelte della politi
ca, non del governatore. Tuttavia sono proprio queste scelle 
che andrebbero compiute ed esplicitate, dal momento che 
l'equilibrio finanziario è un fine condivisibile e condiviso, 
ma i mezzi per realizzarlo sono ovviamente decisivi, soprat
tutto ai fini di un impegno diretto della sinistra. 

Mi ROMA Lo vorrebbero 
ministro, superministro. Sal
vatore della patria in cnsi po
litica ed economica, senza 
governo, scossa dalle tan
genti e dal tritolo. Vorrebbe
ro che abbandonasse la pol
trona che occupa ormai da 
tredici anni - e che teorica
mente potrebbe occupare a 
vita - per tuffarsi nell'agone e 
acciuffare per i capelli l'Italia 
che affonda, rimetterla sul 
treno europeo. Lui nicchia, 
nega, alza gli occhi al cielo. 
Forse aspetta dai partiti se
gnali che per il momento 
non arrivano. Ma intanto, 
nell'assenza di ogni potere 
esecutivo, è lui a dettare il 
programma, le linee guida 
della politica economica del 
prossimo governo. È lui, il 
governatore Carlo Azeglio 
Ciampi a lanciare dalla 98» 
assemblea della Banca d'Ita
lia un vero e proprio «mes
saggio alla nazione», nella 
quale troveranno spazio an
che un saluto al neoeletto 
presidente Scalfaro e un ri
cordo - insolito e non forma
le - «dei cinque servitori dello 
Stato» morti giusto una setti
mana fa a Capaci; Giovanni 
Falcone, sua 
moglie, la 
sua scorta. Il 
senso - del 
messaggio è , 
presto detto: , 
non è vero 
che l'azien
da Italia sia 
arrivata a un ' 
punto di non 
ritomo, ce la 
possiamo fa- • 
re. «Sta in 
noi», dice ri
prendendo.,-,,, 
lo slogan 
dell'inizio 
degli anni 
'80. quando 
l'economia 
sembrava 
travolta da 
un'inflazio- • 
ne superiore 
al 15%. «Sta 

ma ROMA. La Banca d'Italia il 
passaporto europeo ce l'ha, i 
governi delle troike economi
che no. Oi fronte agli equilibri
smi di Andreotti. Carli e Pomi
cino, l'analisi di Ciampi brilla 
per la sua lucidità. Quando 
Andreotti ha firmato il patto di 
Maastricht sapeva benissimo 
che per l'Italia - e la De - solo la 
disciplina europea avrebbe 
dato quella forza per rimettere 
in sesto l'economia che le 
maggioranze politiche non so
no mai riuscite a dare. Ma ri
mettere all'esterno i propri 
peccati (debiti fronteggiati 
con tassi di interesse più eleva
ti di tutti i principali partners 
europei) non e servito a nulla, 
dal momento che per far bella 
figura e rendere politicamente 
accettabili le petizioni di prin
cipio tutti i ministri economici 

inno fatto a gara per presen-

Ciampi chiede moderazione 
sul fronte del salario, rinun
cia ad ogni rigidità per ab
bassare il costo del lavoro; al
le imprese di accettare senza 
piagnistei il pieno inserimen
to nell'economia comunita
ria, nel «nuovo regime di 
concorrenza». Concorrenza 
che però - ricorda Ciampi -
«non è laissez taire, né anar
chia, né uno stato di natura», 
quanto piuttosto un sistema 
regolato. -

«C'è poco tempo». Con
sumato il solito rito del caffè 
che il governatore sorseggia 
con un ristretto numero di 
personalità (presenti tra gli 
altri Agnelli e De Benedetti, 
mentre Berlusconi e Gardini 
sono arrivati in ritardo) alle 
dieci e trentadue Ciampi ini
zia la lettura delle sue Consi
derazioni finali. Mentre fuori, 
a via Nazionale, la solita pa
rata di auto blu e di scorte af
foga nell'afa romana, dentro 
il gotha dell'impresa e della 
finanza italiana ascolta con 
attenzione l'incipit del gover
natore: «Signori partecipanti, 
la nostra economia vive una 
fase difficile, nella prossimità 
delle scadenze europee che 

Difesa della lira, rigorosa politica dei 
redditi, accettazione dei principi della " 
concorrenza da parte delle imprese e 
una legge finanziaria, la prossima, da • 
lOOmila miliardi. Le Considerazioni fi
nali del governatore della Banca d'Ita
lia Carlo Azeglio Ciampi dettano il 
programma al prossimo governo. Co

sa fare è noto, «ora b isogna agire, met
tendo da parte interessi immediati e 
particolari». Ma l'Italia può farcela, a 
patto che si proceda senza esitazioni. 
L'alternativa è la serie B, la decadenza 
del sistema industriale, la perdita di : 
posti di lavoro, il fallimento del'unione 
europea. - •• , ' -"' ; ;•>'•' 

gio sul risanamento dei conti -
dello Stato: basta con le ana
lisi e i progetti, ciò che do
vrebbe e potrebbe essere fat- . 
to è noto, «occorre assumere 
le decisioni». • *• 

I vincoli di Maastricht 
Non è un caso che l'analisi di 
Ciampi parta proprio da qui, -. 
dal riepilogo delle condizioni 

RICCARDO LIQUORI 

da soddisfare per partecipa
re a pieno titolo all'unione 
economica e monetaria. ' 
L'alternativa è l'emarginazio
ne economica, la fuga dei ' 
capitali e delle imprese, la ' 
serie B. In tutto il 1991 l'Italia -
ha mancato ogni obiettivo di . 
risanamento, «nei primi mesi 
del 1992 - ricorda il governa- ' 

tore - gli andamenti dell'eco
nomia denotano peggiora
mento, confermano l'urgen
za di provvedere». Cosi non. 
va, insomma, la Cee l'ha det- • 
to a chiare lettere. Le espor
tazioni • diminuiscono (an
che per colpa della qualità 
dei prodotti dell'industria), 
l'inflazione non scende man-

ii A chi chiede 
come si possa 

uscire dalla 
diffìcile situazione 

in cui versiamo, 
' r t i n"i f i n n l ' i i " '• ' i ' ^ n ) > . » m , . . . w. i 

questa Relazione 
, risponde 
sta in noi •• 

in noi» uscire 
da questa si
tuazione, mettendo da parte 
«interessi particolari e imme
diati» e accettando di fare 
ognuno la propria parte. Non 
sarà una passeggiata, Ciampi 
lo ammette esplicitamente: 
tanto per cominciare, occor
re subito una manovra eco
nomica da 30mila miliardi 
per rimettere in linea i conti 
pubblici, cui il prossimo an
no dovrà aggiungersene 
un'altra da 90-100mila mi
liardi. Ma non basta, accanto 
a questo serve maggiore «ri-
§ore dei comportamenti», sia 

a parte di chi gestisce la co
sa pubblica sia da parte di la
voratori e imprese: ai primi 

deve comunque affrontare. 
Alle questioni che in questa 
sede, da anni, sottoponiamo 
a disamina va data certezza 
di soluzione in tempi brevi, 

. agendo sin da ora, nelle 
prossime settimane». Chi si 
aspettava una relazione al
l'altezza del momento non 

' rimarrà deluso. Certo, non ci 
sono concessioni allo spetta
colo. Lo stile di Ciampi è 
asciutto, senza inutili orpelli 
retorici. Anche il tono di voce 
è pacato, quasi piatto. Solo 
in un paio di occasioni il go
vernatore sottolinea1 le sue 
frasi scandendone le parole, 
in particolare in un passag-

tenendosi su un livello due 
volte superiore a quello dei 
maggiori partner europei, i 
costi di produzione conti
nuano a crescere spiazzando 
le nostre imprese sui mercati 
esteri. Ma è soprattutto lo stii-
to della finanza pubblica a 
destare le maggiori preoccu
pazioni. . -»• • > •-

Finanziaria da lOOmila 
miliardi. In mancanza di un 
governo e di un piano trien
nale di programmazione, per 
la prima volta Bankitalia met
te sul piatto la «sua» manovra 
economica, mascherata e a 
«modello econometrico». È 
dura, molto dura. Qualcosa 
come il 2% del prodotto inter
no lordo nei prossimi sei me
si, e addirittura il 6% nel 1993. 
A conti fatti: 30mila miliardi 
subito, e qualcosa come 93-
lOOmila nel prossimo anno. 
Cifre imponenti ma necessa
rie per rispettare gli obiettvi • 
di riduzione del deficit 

«Un fisco più giusto...». 
È ovvio che non ci si possa ' 
affidare soltanto ai tagli alle " 
spese. Servono anche prcv- ' 
vedimenti di effetto «pronto» ' 
e «durevole» sulle entrate, • ' 

ii II cumularsi di 
problemi irrisolti 
esige che si 
provveda senza 
altre esitazioni. 
Necessariamente 
il risanamento 
implica costi'•• 

che portino la pressione fi
scale tra il 45 e il 46% del piL 
due punti più che nel*'91. Lo 
spazio c'è, a patto che si ab
bandoni la strada delle una 
tantum sostituendovi «entrate 
permanenti», che si contristi 
con efficacia l'evasione e Te

se il paese sia in grado di reg
gere una stangata di tali pro
porzioni. Bankitalia è convin
ta di si. Con le opportune 
contromisure, evitando cioè ; 
di torchiare la produzione e 
gli investimenti, «pescando» ; 
sulla domanda intema e sui ,"• 
consumi. L'economia non '•' 
entrerebbe in recessione, ma ' 
anzi sarebbe «messa in con- • 
dizione di cogliere i benefici 
della npresa intemazionale» 
e di imboccare gradualmen
te il terreno dello sviluppo. 
Alla fine del '93 la crescita * 
del debito pubblico si stabi- ' 
lizzarebbe poco sopra il, 
105% del pil, cominciando 
poi la discesa. • . • •••• • > 

I salari. Altro punto fon- -
damentale indicato dalle 
Considerazioni - di - Ciampi , 
quello della politica dei red
diti. Abbandonate le vecchie ' 

: forme di adeguamento d e i l 

redditi nominali all'inflazio
ne - invita il governatore - • 
operate piuttosto per prove- -
nirla. Ma da Bankitalia non , " 
arriva nessun diktat, quanto ",-
un insististito richiamo alla ì* 
necessità di «accordi che de- * 
finiscano le modalità di con-

• trattazione, ->, 
che facilitino -
i rapporti di 
lavoro». Nei 
settore pub
blico, «dove " 
è assicurata £ 
la - stabilità :-
del posto di -
lavoro», è in- „ 
dispensabile 
non deroga- ' ' 
re • dagli r 
obiettivi anti •• 
inflazionisti- ' 
ci prefissati ' 
(4,5*); 'Nel '• 
settore priva- ; 
to, <• ricorda »•• 
ancora il go- ' 
vematore, , . . 
salario - - e 
condizioni di • 
lavoro devo-

' no essere af
fidati «all'in-

- sostituibile 
confronto 

dialettico tra le parti sociali». 
La lira. Tutto questo deve 

entrare in sintonia con quello 
, che è ormai la ««ella fissa del-
• ' l'economia italiana: la politi-
:„" ca dei cambi fissi. Non sono 

ammesse deroghe, ammoni-
f ° • ^ . 1 , C r a ^ a , i T S l ^ e ' £ v « e » governatore: il cambio 
S r m ^ s e m X i : ^ ' * « P e r sé stesso un e.emen-
stema tributario. Più la gente 
percepirà l'equità del prelie- <• 
vo - sostiene Ciampi - più 
parteciperà con convinzione 
al risanamento della finanza 
pubblica. >-

Le tappe fino al '96. Re
sta naturalmente da veCere 

persés 
to di disciplina. Non adol tare 
comportamenti coerenti con " 
la stabilità della lira, alla lun
ga, significa deteriorare la 
competitività, deprimere lo 
sviluppo del reddito, fai ca- : 
dere investimenti e posti di 
lavoro. - - . 

Il debito pubblico italiano è diventato socialmente ed economicamente intollerabile. E nessuno nella Cee vuole aiutarci 
Mentre finanze allegre, distorsioni fiscali, eccessi di protezionismo e inflazione alta minano la struttura produttiva del paese 

«L'Europa non è un alibi, è un vincolo» 
L'Europa non è un alibi è un vincolo. Se non viene 
rispettato, l'Italia si preclude un futuro di crescita 
stabile. Solo nella Cee è possibile recuperare la so
vranità monetaria perduta: senza i conti a posto Ro
ma non avrà voce in capitolo in Europa. Le ragioni 
dei guai nazionali non stanno oltreconfine. Sottova
lutato il rischio tedesco? Ciampi è sicuro: il risana
mento del bilancio non implica recessione. •• 

ANTONIO POLLIO SALIMBBNI 
tare in tutto il mondo obiettivi 
(inanzian irrealistici e mano
vre-tampone insufficienti. È 
servito soltanto ad approfondi
re ancora di più la crisi di legit
timazione del sistema politico 

. italiano nei consessi intema
zionali. Siccome in Europa 
non c'è governo che non ab
bia le sue magagne (da disa
vanzi pubblici in aumento per 

' ragioni elettorali in Gran Breta
gna, agli scandali che investo
no i socialisti in Francia, ai co
sti crescenti dell'unificazione 
con la ex Rdt in Germania) la 
frusta può essere fatta schioc
care in aria, ma non lascia se
gni prolondi su nessuno. 

Una novità questa volta, pe
rò, c'è. Anzi due: il debito pub-

h blico è diventato socialmente 
ed economicamente intollera
bile all'interno quanto soprat
tutto in Europa. Il primo moti

vo è che nessuno dei partners 
della Cee vuole finanziare di
savanzi e debiti italiani. La Ger
mania • fra tutti • non vuole ac
cettare nel convoglio moneta
rio europeo che potrebbe par
tire già nel 1966. chi non ha 
«digerito la cultura della stabili
tà». È un problema di equità di 
fronte ai propri elettori. Il se
condo motivo 6 che le finanze 
allegre, le distorsioni fiscali, la 
copertura di interi settori pro
tetti alla concorrenza, l'infla
zione in corsa che non ha cau
se intemazionali «minano - di

ce Ciampi - la struttura produt
tiva nel suo stesso potenziale 
di lungo termine». Nasce di qui 
il «bisogno» di convergenza 
sancito a Maastricht con i suoi 
tre vincoli: non tollerabilità di 
disavanzi eccessivi (superiori 
al 3% del prodotto lordo, l'Ita
lia è al 10,7%); rapporto debi
to/prodotto lordo non supe
riore al 60%, l'Italia è al 104%: 
inflazione e livello del tassi di 
interesse non superiori di 1,5-2 
punti percentuali alla media 
dei tre paesi con minore infla
zione). 

Agire prima che sia troppo 

tardi, dice il governatore della 
Banca centrale. Ciampi usa lo ' 
stesso vocabolario dei suoi 
colleghi tedesco, britannico e 
francese. Forse una differenza ' 

' con Pòh! pnma e Schlesinger 
adesso c'è: la Bundesbank non 
ha peli sulla lingua quando si 
tratta di dare un nome e un co
gnome alle responsabilità del
la crescita del deficit e dell'in
flazione. L'accusa pubblica 
mirata non fa parte delle tradi
zioni nei rapporti tra via Nazio
nale e Palazzo Chigi. La cosa • 
certa è che in nessun paese 

come in Italia il rapporto an
nuale della Banca Centrale o 
anche la sua semplice analisi 
tnmestrale dell'economìa di- ; 
ventano materia buona per i 
dietrologi della politica. La ra
gione sta nello strabismo dei ' 
poteri italiani: chi guarda al- ' 
l'Europa - come Ciampi - co- ; 
me àncora dì salvezza per tutti ' 
echi invece spera - per salvarsi 
poltrone e coscienza - che 
l'Europa ritardi i tempi dell'u
nificazione magari perchè I te
deschi si ritroveranno più in- . 
guaiati di quanto prevedano 
oggi o gli inglesi non salgano 

sul treno della moneta comu
ne. 

Il bilancio di oltre un decen
nio del governatorato Ciampi 
sottolinea i limiti della Banca 
Centrale: oltre un certo punto 
non può sostituirsi a chi decide 
la politica. Ma questo è un bi
lancio comune a tutti i paesi 

. industrializzati. Il compito di 
" stabilizzare le economie - dice 
• Ciampi • è ricaduto soprattutto 

sulla regolazione della mone
ta: negli States, in Canada, nel 
Regno Unito per sostenere la 
domanda, in Germania per 

contrastare l'inflazione. Ma la ' 
manovra monetana non è riu
scita finora a restituire a impre- • 
se e famiglie quella fiducia che » 
viene cercata con il lanternino '• 
dalla fine della guerra contro ". 
Saddam. Ora il consigliere ca- ; 
pò economista della Casa ' 
Bianca Boskin può dire che la '.• 
Federai Reserve (già sotto ac- -
cusa perchè troppo cedevole) '. 
è pronta a dare una mano a . 
Bush per facilitare la debole ri
presa economica limando an
cora un poco ì tassi di interes- . 
se. Andreotti o Segni o La Mal- •" 
fa non possono farlo. Ciampi : 
ha detto ieri che «non può e ;•' 
non intende porsi sul piano ' 

. delle scelte squisitamente poli- v 
uche» (una risposta a chi lo 
vuole al Tesoro o supennini- . 
stro dell'economia?) e che , 
l'autonomia della banca cen
trale è una diga contro l'insi
pienza dei governi. Ma se ci 

' fossero le condizioni politiche, . 
se fosse applicata quell'enfati- , 

- ca indicazione «sta a noi», quel 
risultato in Italia potrebbe es- -
sere ottenuto. - . 

:„ Ciampi dice che fino ' a 
' quando l'inflazione (doppia , 
: rispetto ai paesi legati dal patto ' 

europeo di cambio) sarà ele
vata, l'obiettivo della conver- -
genza «richiede un grado di re-

1 strizione monetana maggiore 
di quello degli altri paesi». 11 

cambio è uno strumento dì di
sciplina e dal cambio forte non 
si può prescindere. «La sua 
credibilità si consolida con il -' 
flettere dell'inflazione e con il 
progressivo riequilibrio dell'e
conomia; a propria volta favo- -• 
riscc, anche attraverso gli af
flussi di capitali dall'estero, la 
riduzione dei tassi di interesse. •• 
Diventa espansivo l'effetto •. 
complessivo sull'attività, pro
duttiva». Questo è solo uno 
schema dal quale è assoluta- ; 
mente arbitrario desumere che " 
Ciampi abbasserà i tassi di in- . 
teresse che restano legati alle ri_, 
scelte tedesche. E oggi in Ger- • 
mania non si prevede una ri
duzione del costo del denaro. " 
Il «ciclo virtuoso» è di là da ve
nire. Ma se fosse innescato dal- * • 
l'interno? Secondo la Banca ' 
d'Italia il prodotto lordo reale ' 
non regredirebbe, perche par- -
te da livelli procapite che oggi ' ^ 
superano di circa il 3% della ^ 
media Cee. Forse viene sotto- l 

valutata l'incognita Germania " 
se è vero che gli effetti dell'uni- • 
ficazionc proietteranno la loro 
ombra sul bilancio pubblico • 
federale . (sui redditi e sulle ^ 
convenienze di investimento •; 
europei) per diversi anni. Sic-1 
come è Francoforte a guidare t-
la danza dei tassi, i margini di 
manovra per facilitare (o dro
gare) la .ipresa italiana sono • 
ridotti. Quasi inesistenti. -• ,,«> 


